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◆ Il leader dei democratici di sinistra
affronta la questione più delicata
dei rapporti tra Pechino e l’Occidente

◆«Innanzitutto andrebbe abolita la pena
di morte. Solo nell’ultimo anno
ci sono state 1.644 esecuzioni»

◆«Non è possibile che i militanti
del partito democratico siano oggetto
di costante repressione e incarcerazione»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«La Cina garantisca il pluralismo politico»
PARMA «Non c’è mercato senza
democrazia politica». Jiang Ze-
min è da appena 24 ore in Italia e
il segretario dei Ds Walter Veltro-
ni richiama subito l’attenzione
sulla questione più delicata dei
rapporti tra la Cina e l’Occidente:
i diritti umani. Dopo la campa-
gna in favore del premio Nobel
birmano San Suu Kyi, Veltroni
apre una «nuova finestra».

«La visita in Italia del presiden-
te Jiang Zemin è un fatto impor-
tante per un paese che si sta tra-
sformando e che sta conoscendo
una crescita economica partico-
larmente significativa. Si tratta di
un pese importante per l’Italia,
che costituisce e può costituire
uno dei mercati più importanti
del mondo. «Però - spiega Veltro-
ni - è una visita che non può av-
venire senza che si mantenga vi-
vo il tema dei diritti umani. Ho
letto l’intervista al “Corriere della
Sera” nella quale Jiang Zemin so-
stiene che le forme della demo-
crazia non possono essere sempre
le stesse. È vero che tutti i proces-
si democratici di transizione di
regimi che non avvengono per
via violenta o insurrezionale han-
no bisogno dei loro tempi, però
bisognerebbe cominciare a dare
qualche segnale».

Molte riforme, anche sul fronte
della democratizzazione sono
state avviate. Cosa si chiede oggi
allaCina?

«Innanzitutto l’abolizione della pe-
nadimorte.Solonell’ultimoannoci
sono state 1.644 esecuzioni e 2.495
condanne capitali. E poi deve essere
garantito il pluralismo politico. Non
è infatti possibile che i militanti del
partitodemocraticosianooggettodi
costante repressione e incarcerazio-
ne. Non c’è democrazia economica
senza democrazia politica. Non c’è
mercato senza democrazia politica.
Questa è un’idea che ormai dovreb-
beesserechiara.Moltipaesidell’Asia
hanno pensato di poter crescere se-
parando le due cose, ma queste due
cosenonstannoinsieme.CoreaeIn-
donesia sono due casi esemplari:
non si investe e non si produce in un
paese dove sono negate le libertà po-
litiche,istituzionaliesindacali».

Le loro priorità sembrano invece
tutte rivolte proprio all’econo-
mia.Aidirittivieneassegnatoun
ruolosecondarioesiprivilegiano
altrequestioni: lacrescitaelalot-
taalladisoccupazione,leriforme
dellamacchinapubblica...».

«Sì, però in un paese nonci puòesse-
re questione più importante della li-
bertà di pensiero. Non si può infatti
pensaredi aprire imercati eal tempo
stesso di tenere chiusi i cittadini: in
nessun paese questa operazione è
riuscita. Per questo fa bene la comu-
nità internazionale e anche il gover-
no italiano in questi giorni a porre
conforzaquestotema».

Nonsaràfacile.
«Ricordo un incontro che avemmo
RomanoProdiedioconFidelCastro,
quando Fidel venne in Italia. Fu una
visita molto piacevole, con lui parlai
lungo anche della sua conoscenza
con Berlinguer. Fu umanamente
molto bello. Poi venne la parte più
dura della discussione: quella sui di-
rittiumani,chepernoisonounvalo-
re imprescindibile. Certo, nel caso
cubanoilnododeidirittivaaffronta-
toassiemeall’odiositàdell’embargo.
Nel casocinese,però,nonc’èunem-
bargo...».

Però c’è un’azione di contrasto
molto forte messa in atto sempre
dagliStatiUniti...

«Si ispira ad un principio ben preci-
so: quando Clintonèandato inCina
ha posto con molta forza proprio il
temadeidiritti».

Ma ora, occorre continuare con
questo mix di disponibilità e
azioni di pressione, oppure biso-
gnaandareoltre?

«Bisogna senz’altro mettere in atto
una pressione molto energica. Del
resto, i dati dell’ultimo rapporto di
Amnesty International sulla Cina
sono impressionanti. È una lettura
che in generaleconsiglioperchéci fa
scoprire come oggi nel mondo tanta
gente sia detenuta ingiustamente:
parlodimigliaiadicontestatorieop-
positori del governo incarcerati e di
migliaia di oppositori politici ferma-
ti negli anni passati e tutt’oggi anco-

ra in prigione. E come
dimenticare del resto
quella che agli occhi
dell’Occidente rimane
una delle figure più
belle del ‘900, l’imma-
gine di quel ragazzo
che da solo sulla piazza
Tiananmen, con una
busta di plastica in ma-
no, fronteggia da solo i
carri armati. Suquel ra-
gazzo scrisse un bellis-
simo articolo “le Mon-
de” chiamandolo “lo
sconosciuto di piazza
Tiananmen”, perché di lui nessuno
sa più nulla. Evidentemente era un
ragazzo uscito di casa per fare delle
compere,aduncertopuntohavistoi
carriarmatiarrivatisullapiazzaedha
deciso di mettersi lì davanti. Nessu-
no sa che fina abbia fatto. Può darsi
chesiaunodiquestieroidiscreti,che
fanno una grande cosa e poi spari-
scono agli occhi del mondo, ma può

anche darsi che oggi
noncisiapiù».

L’immagine di quel
ragazzo la rivedre-
mo presto, ormai so-
no passati dieci anni
daqueifatti.

«Dieci anni senza che
sia cambiato dal punto
divistadeidirittipocoo
nulla. E questo è il pun-
to».

Oppure qualcosa è
cambiato ma non ce
nesiamoaccorti.

«Sì c’è una difficoltà di
percezione e conoscenza, ma già
questa non va bene. Un paese delle
dimensioni, della storia e dell’im-
portanza della Cina non può non
sentire anche un bisogno di essere
più trasparente e raccontabile, più
centrale nell’economia mondiale.
Questo,peraltro,rimandaanchealla
necessità di rendere più fluidi i rap-
portitraVaticanoeCina».

In questo l’Italia può avere un
ruoloimportante.

«È vero, il nostro governo può avere
un ruolo molto importante che non
mancherà di svolgere. Ma - anche
qui - è decisivo consentire finalmen-
te la libertà di religione, di tutte le re-
ligioni. Rimane anche aperta la que-
stionedelDalaiLama. Insomma,ab-
biamo un ventaglio di questioni che

attengonoaidiritti civilichepoia lo-
ro volta si saldano con questioni et-
niche che, nelgiorno in cui Jiang Ze-
min viene in Italia per incontrare i
massimi vertici istituzionali, vanno
ricordate. Anche per sgombrare il
campo dal rischio, che ogni tanto la
sinistrahacorso,diguardareaidiritti
umani a seconda del colore del regi-
me.IosostengocheSaddamHussein

e Pinochet sono la stessacosa,e sono
contentodiavereottenutosuquesto
un applauso durante una assemblea
con gli studenti del liceo Virgilio di
Roma. Quando, infatti, una persona
va in galera per le sue idee, non mi
importase lesueideesonoproocon-
tro la sinistra, è che in galera non ci
deveandare».

Sempre in tema di diritti umani
c’è lavicendadel signoraSanSuu
Kyi, per la quale come Ds vi state
impegnando mol-
to.

«Questa è una storia
veramente incredibile.
Quando andai a farle
visita in Birmania lei
mi raccontò che da tre
anni non riusciva a ve-
dere il marito. Ora lei è
la “resistenza” in Bir-
mania, senzadi lei il re-
gime avrebbe mano li-
bera. Qualche giorno
fa ho saputo che il ma-
rito, molto malato, vo-
leva tornare a visitarla.
Noicisiamoadoperatiinformeriser-
vateperché questopotesseavvenire,
ma non ci siamo riusciti. È una deci-
sione odiosissima: loro negano il vi-
sto ad un uomo, che probabilmente
vedrà per l’ultima volta sua moglie,
sperando che questo divieto spinga
la donna ad uscire e quindi a non
rientraremaipiùnelpaese. Il loroso-
gnoèsemprestatoquesto.Lei invece

sta lì, combatte lì, ma di certo non
può restare sola. E il mondo - lo dico
come Sinistra - non può lasciare sola
una donna che incarna la resistenza
di un popolo in un paese come quel-
lo».

È una battaglia importante, su
unvalorefondamentale...

«Ha ragione Tony Blair: occorre co-
struireunnuovointernazionalismo.

E quello che stiamo facendo in que-
sti mesi va esattamente in questa di-
rezione».

Cosa intendi per nuovo interna-
zionalismo.

«Uso questa espressione, che appar-
tiene ad un altro tempo(ma io la uso
senza che nessuno possa pensare a
quell’internazionalismo), per defi-
nire una nuova coscienza globale,
che ormai la sinistra ha un po’
perso. Una coscienza globale dei

problemi, delle grandi
contraddizioni del
mondo, delle grandi
povertà, dei grandi
problemi in fatto di
diritti umani presenti
in tanta parte del
mondo. L’attenzione
successiva alle que-
stioni interne, il no-
stro ripiegamento un
po’ provinciale, ci ha
fatto perdere la consa-
pevolezza del fatto
che ormai la politica
come l’economia non

può non essere transnazionale,
europea e globale. Non vorrei che
l’unica globalizzazione che cercas-
simo fosse quella dei mercati fi-
nanziari e non invece la “rabbia”
per il caso di San Suu Kyi o per la
Cina».

Speculare alla globalizzazione
dei mercati allora c’è un’altra
«grande questione»: la fame nel
mondo.

«È un altro tema fondamentale che
dobbiamoaffrontare.Lasinistramo-
derna, la sinistra europea, ovvero la
sinistradellapartepiùriccadelmon-
do non può immaginare che sia na-
turale avere degli squilibri in base ai
quali i2miliardidipersonepiùpove-
re del pianeta possiedono la stessa
ricchezza delle 232 persone più ric-
che. Non è una cosa accettabile, co-
me non è accettabile che ci siano de-
cine di migliaia di bambini che
muoiono ogni giorno o che ci siano
rivolteetnichechehannocomeuni-
ca conseguenza la morte della gente
per fame.Tuttociòneltotaledisinte-
resse. Dal momento che ci occupia-
mo molto delle crisi occidentali,
mentre di quello chesuccede inAfri-
canessunosenefacarico».

Inconcreto,cosasipuòfare?
«Ipaesioccidentalidevonocancella-
re il debitochevantanoneiconfron-
tideipaesipiùpoveri.Èunaproposta
radicale, ma nemmeno tanto se an-
che Clinton ha sostenuto una posi-
zioneanalogainunverticeconipae-
si africani. Tra l’altro stiamo parlan-
do di debiti che difficilmente paesi
come l’Etiopia, il Mozambico, l’An-
gola, l’Honduras o il Nicaragua, po-
trannoonorareecheungiornaleche
dovrebbe essere restio ad affrontare
questi argomenti come il “Financial
Times” non esita a definire “osce-
ni”».

Serve però un impegno straordi-
nariodituttol’Occidente.

«È arrivato il momento di lanciare
una grande operazione politica, una
sorta di “Piano Marshall” nei con-
fronti della povertà del mondo: una
volta cancellati i debiti, infatti, le ri-
sorse che si libererebbero - sotto il
controllointernazionale-andrebbe-
ro investite in “azioni positive”, ov-
vero scuole, sanità e infrastrutture. E
del resto questa dovrebbe essere an-
che la principale iniziativa politica
nei confronti del flusso migratorio
imponente che abbiamo. Perché
non ci potrà mai essere crescita e svi-
luppo in quei paesi senza che ci sia
anche un intervento di questo gene-
re: se l’Occidente non vuole che le
contraddizionidiqueipaesi leesplo-
dano in casa deve intervenire al più
presto».

Un’ultima considerazione, sul
Kosovo: la pace è ancora lontana
edanziinquesteorelasituazione
ètornataaprecipitare.

L’accentuarsi della crisi in Kosovo
deve allarmarci molto, deve conti-
nuare la pressione internazionale
per spingere i serbi a scegliere la via
della pace. Ma il tempo e gli spazi di
mediazione si restringono per l’in-
transigenza di Belgrado. Vale per il
Kosovo ciò che troppo tardi ci siamo
accorti valeva per Sarajevo: la comu-
nitàinternazionalenonpuòaccetta-
re che la protervia di alcuni possa si-
gnificare per migliaia di persone
morte,esodo,distruzione».

Per il segretario dei Ds il presidente Jiang Zemin
dovrebbe lanciare un segnale sui diritti umani

DALL’INVIATO PAOLO BARONI

“Sono passati
dieci anni

dalla Tiananmen
ma poco o nulla

è cambiato
sui diritti

”
I carri armati in piazza Tiananmen a Pechino nel giugno del 1989 Ap
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Ieri il leader cinese a Venezia, oggi a Roma
■ Dovràconvincerel’Italia,maanchel’Europael’Occi-

dente,chelanuova«lungamarcia»delpopolocinese
versolamodernizzazioneavverràsenzadimenticare
il rispettodeidirittiumaniecivili.Questocisiattende
inOccidentedallavisitadelpresidentecineseJiang
Zemindaieri inItalia. Il leadercinese,giuntoierisera
aVenezia,saràaccoltooggipomeriggioaRomadal
ministrodegliEsteriLambertoDini.

L’unicopresidentecineseavisitare l’Italiaèstato,
nel1987,LiXinnian. Ilgigantecineseeraalloraaipri-
mipassidelleriformechehannofattocrescereper
vent’anni l’economiainmediadel9%l’annoeilreddi-
toperabitantedel6%,mentrelaquotacinesedipro-
duzionemondialeèraddoppiata,dalventesimoalde-
cimoposto.Maconuncontraccolpoimportante: la
stragediTienanmen,nelgiugnodel1989,ordinata
dalpremierLiPengper«riportareordine»nelPaese.

SullaCinacheJiangZeminvieneapresentareaita-
lianieeuropeiincombeuninterrogativo:celafaran-
noidirigenticinesiaconciliare losviluppoeconomico
(messoinpericolodallacrisifinanziariaasiaticadel
1997)congli indispensabili,pergliOccidentali,dirit-
tiumaniecivili?Nessunohalarisposta;mal’Europa,
chepurehaconPechinoun«dialogocritico»molto
«franco»anchesuitemipiùsensibili,èdecisamente
al fiancodellaCina.Diquest’Europa,JiangZeminha
dettochel’Italiaèla«porta».Èlaconfermache,nel

nuovoordinemultipolarechestanascendodalcrollodei
blocchi, l’ItaliaèconsideratadallaCinaingradodifavori-
re ildialogotraPaesidiculture,storiaesistemisociali
anchemoltodiversi;proprioquellocheavevadettolaset-
timanascorsaaRomailpresidenteiranianoKhatami.
NonèunmisterochePaesi inviadisviluppodigranditra-
dizioniculturaliestorichecomelaCinael’Iranelastessa
Russia(maildiscorsovaleancheconpaesi«critici»co-
meCubaelaLibia) lavoranoper lanascitadinuoviequili-
brichenefavoriscanolacrescitaeconomica,marifiuta-
nol’imposizionedi«modelli».AmicidegliUsaedell’Eu-
ropa,masenza«europeizzazione»o«americanizzazio-
ne».EdinquestolaCina(maancheglialtriPaesi)sanno
dipotercontaresulrapportoconl’Italia.AVeneziaadac-
cogliereJiangZeminsullapistac’eranoancheunpic-
chettod’onoredeiCarabinieri inaltauniformeeunanu-
tritarappresentanzadellacomunitàcineseinItaliache
recavaunostriscioneconlascritta«BenvenutoPresi-
dente», incinese. Ilpresidentesièsubitoimbarcatosu
unmotoscafochelohaportatoall’HotelDanieli,doveal-
loggeràinsiemeadunapartedellasuadelegazionefinoa
oggipomeriggio.AVenezia,dovelavisitaèstrettamente
privata, il leadercinesevisiteràPalazzoDucaleel’isoladi
Murano.Peroggisonoancheprevistiuncorteoacqueoin
suoonore,unincontroconilsindacoMassimoCacciari
perunoscambiodidoni,eunpranzoall’Harry’sBardiAr-
rigoCipriani.

“Non si investe
e non si produce

in un paese
dove sono negate

le libertà
politiche

”

San Suu Kyi non potrà dire addio al marito
La Birmania ha negato definitivamente il visto d’ingresso all’uomo morente
SINGAPORE Ancora colpi bassi
fra il governo della Birmania e
Aung San Suu Kyi, premio No-
bel per la pace. Suo marito, l’ac-
cademico britannico Michael
Aris, è morente (per colpa di un
cancro)edhachiesto ilvistoper
potersi recare dalla moglie che
non vede da tre anni, a Ran-
goon.Richiesta,questa,pratica-
mentefinitanelnulla.Lagiunta
militarebirmana,conuncomu-
nicatopubblicato ieri, puraffer-
mando di stare ancora valutan-
dolarichiestadelprofessorAris,
in sostanza la respinge. «Pur
comprendendoimotividellari-
chiestadelprofessorAris»,affer-
mano i generali, «le autorità
mediche birmane temono di

non essere in grado di curarlo
qualora ciò si rendesse necessa-
rio».Eaggiungonoche«sarebbe
molto più umanose acompiere
il viaggio per soddisfare il desi-
deriodelmaritodirivederla fos-
selasignoraSuuKyi,chegodedi
perfetta salute». Alla giunta,per
cui Suu Kyi è da oltre un decen-
nio una costante spina nel fian-
co, non parrebbe vero che l’in-
trepida «pasionaria» partisse.
Una volta lasciata la Birmania
nonlafarebberoinfattipiùrien-
trare, semplicemente negando-
le il vistocomefattocon ilmari-
to.SuuKyilosabenissimo,eno-
nostante il suo dolore non sem-
bra disposta a cadere nella cru-
deletrappoladeigenerali.

IlpremioNobelnonpuòesse-
re avvicinata dalla stampa nella
sua casa di Rangoon, ed in que-
sti giorni la sua lineatelefonica-
come accade spesso - è stata di
nuovo interrotta dalla giunta.

Ma ambienti che le
sono vicini hanno
dichiarato che è de-
cisaadanteporre l’a-
mor di patria all’af-
fetto coniugale. Il
marito lo sa, perché
l’ultima volta che si
sonovistiellaglidis-
se che se mai avesse
dovuto scegliere tra
la famiglia ed il suo
paese avrebbe opta-
to per quest’ultimo.

Cinquantaquattro anni, figlia
diunpatriotabirmanochelottò
contro i colonialisti britannici,
Suu Kyi combatte la sua batta-
glia per la democrazia dal 1988,
quando rientrò in Birmania da

Londra per assistere la madre
morente e si trovòcoinvoltanei
moti popolari sanguinosamen-
te repressi dalla giunta. Da allo-
ra non ha più lasciato il paese,
edèstatavisitatadalmaritosolo
le rarevolteche levarie incarna-
zioni della giunta militare lo
hanno permesso. Pur essendo a
quel tempo agli arresti domici-
liari -cièrestatadal1989al1995
- Aung San Suu Kyiha guidato il
suo partito, la Lega Nazionale
per la Democrazia (Nld), ad una
grande vittoria alle elezioni del
1990.Maigeneralihannovolu-
tamente ignorato il responso
delleurne, restandoalpotereed
attuando una feroce repressio-
ne.
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